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Riprendiamo assieme il cammino facendo memoria del lavoro fatto in Assemblea lo scorso anno in cui, divisi in 8 gruppi, avevamo affrontato alcune domande relative al servizio missionario
Dobbiamo riconoscere che

- la storia delle nostre parrocchie e dei nostri vicariati è molto diversa: alcune sono in difficoltà, altre vivono invece momenti di grande impegno. Veniamo da realtà molto differenti, ciascuno colga ciò che appare più adatto per la propria esperienza
- siamo di fronte a SFIDE, non PROBLEMI (quando si parla di problemi ci vengono in mente i problemi di matematica della scuola in cui c’è solo una soluzione giusta…poi nella vita rischiamo di parlare dei problemi allo stesso modo, con ansia, sempre nella tensione di trovare la soluzione giusta. Le sfide invece hanno sempre bisogno di tempo per risolversi e si affrontano con risorse e qualità diverse, pensiamo alle squadre che affrontano sfide sportive, ciascuna gioca con strategie diverse)
- le domande erano molto ampie (una comune a tutti i gruppi, una specifica per ciascuno degli 8 gruppi) per cui la sintesi rimane riduttiva
- non saranno riprese le cose fondamentali per un cristiano (valore della preghiera, della vita sacramentale, essere più legati alla Parola, ecc.) per dare un po’ di spazio a qualcosa di specifico 
- non pensare a questi punti separati gli uni dagli altri, tutti si influenzano e sono legati tra loro
Il tentativo è stato quello di fare sintesi dei contributi individuando 5 “nodi chiave”, 5 temi ricorrenti su cui continuare la riflessione

La domanda “guida” lo scorso anno, comune a tutti (racchiude anche le domande specifiche dei primi 3 gruppi visto che comunque chi parla ha come riferimento l’esperienza di parrocchia) era:
Nell’attività pastorale ordinaria quale “volto o idea di missione” emerge e/o viene trasmessa? Secondo te, nelle nostre comunità cristiane, ci si interroga a sufficienza sul “volto di Cristo” che comunichiamo - con la nostra testimonianza fatta di gesti, parole, comportamenti, iniziative, ecc… - alle generazioni future? Perché? Che cosa ci impedisce di “aprire il libro della Missione” e di trarne nutrimento, stimolo, insegnamento, incoraggiamento per la nostra vita cristiana?
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Proviamo a “sciogliere” qualche nodo

**********************************
1. Nelle risposte si parla molto di Missione come:
compito di tutti i cristiani, Missione come carità, attenzione ai poveri, mettere il povero al centro, prendersi cura dell’altro, testimonianza cristiana…allora dov’è lo specifico che ci caratterizza dagli altri gruppi pastorali? Tutto questo (carità, testimonianza, annuncio) vale anche per tutti i soci di Azione Cattolica
2. Molti si interrogano se continuare a partecipare al gruppo Missionario o “spendersi” con uno stile missionario negli altri gruppi della parrocchia

3. Molti si lamentano che si parla di Missione solo in alcuni momenti e solo come raccolta fondi, fare
Prima domanda che sembra emergere:

· PRIMA SFIDA: QUAL’E’ LA NOSTRA IDENTITA’?
· Se la missione è impegno comune per tutti i cristiani, quale idea “specifica” di missione guida il nostro servizio?

· Qual è il nostro ruolo? Cosa la comunità cristiana può ricevere di originale solo da noi?
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Esempi:
- Solo nel Comune di Padova ci sono 93 associazioni promotrici di pace e solidarietà tra i popoli (il Comune promuove anche le adozioni a distanza)

- Ci sono 5 associazioni che sostengono le varie opere solo per la missione in Kenya dei preti Fidei Donum
- Emergency ha 12 sedi in Veneto, soprattutto persone giovani (è la seconda associazione a livello nazionale scelta per il 5x1000)
- Amnesty International (associazione internazionale per i diritti umani) ha 16 sedi in Veneto

…e tutti coloro che partecipano a queste esperienze hanno a cuore i poveri, si prendono cura degli altri, vogliono essere testimoni
· Cosa solo noi possiamo offrire?
1. Forse ci può aiutare  fare memoria della nostra origine, come sono nati i gr. Missionari? Perché? Non si tratta di fare sempre le stesse cose, ma di essere “fedeli”, cioè tradurre in modo nuovo l’ideale dell’origine (coppia che si sposa, fedele non perché fa sempre le stesse cose, ma perché sa tradurre in modo sempre diverso l’amore che la unisce…la fedeltà è sempre creativa)

2. Possiamo offrire un cammino di condivisione della fede, del Vangelo con altre comunità. Prendendo spunto da S. Paolo (1 Corinzi 12), dobbiamo pensare alla  Chiesa come corpo con diverse membra, noi siamo solo una parte del corpo mentre ci siamo illusi di essere il tutto (siamo ad esempio, solo occhio ed invece pensavamo di essere tutto il corpo). Se ci chiudiamo (niente preti perché servono qui, niente progetti, niente scambi, niente accoglienza) continuiamo a pensare di essere “tutto” (di essere l’occhio che non ha bisogno dell’orecchio). Vediamo che siamo in difficoltà ed invece di guardare a tutto il corpo cerchiamo di mettere in salvo solo la nostra parte,  l’occhio pensando di bastare a noi stessi
Nessuno nei contributi parla di “Scambio e cooperazione tra chiese” che è lo stile con cui lavorano i missionari padovani Fidei Donum; cosa scambiare? come co-operare (operare insieme)?
Attenzioni: 

· Molti si lamentano che c’è molta “raccolta fondi”, importante non accontentarsi di questo (quando la gente non ha soldi neppure per sé chiudiamo le missioni?), ma utile riconoscere anche che nel nostro territorio, per la gente, donare qualcosa può essere un modo sincero per partecipare a ciò che viene proposto (i veneti non “donano” a chiunque)…rimane uno strumento utile, non un fine 

· Alcuni lamentano che si parla di missione “solo in alcuni periodi” dell’anno; ma se invece di pensare ad un anno pensiamo a10 anni e le “occasioni missionarie” diventano tradizione nella comunità, momento di riflessione, impegno, accoglienza, possiamo dire che accompagnano sempre la storia della parrocchia

************************************

2. LA SFIDA DELLA COMUNICAZIONE e della RELAZIONE
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Nelle sintesi dei gruppi si nota il forte desiderio di comunicare, di far partecipare le persone…le difficoltà più segnalate riguardano la relazione
- con il parroco, nel bene e nel male, ancora il suo sostegno fa la differenza, si chiede riconoscimento, legittimazione, che dia spazio ai temi missionari

- con i giovani, difficili da coinvolgere, disinteressati o coinvolti da altre esperienze…gruppi con forte presenza di anziani
- con gli altri gruppi della comunità per lavorare insieme, 
- con la gente in generale che sembra poco disponibile a partecipare alle proposte; si è sempre meno con sempre più cose da fare

Ma è proprio vero che la gente è meno interessata, che è meno generosa?

Esempio:
Dati ISTAT (Istituto di statistica nazionale che oltre al censimento cura le indagini su tanti aspetti della popolazione) dicono che in Veneto, rispetto a 10 anni fa (2000) la gente partecipa di più alle associazioni ecologiche, per la pace, per i diritti civile, per le attività ricreative, per attività gratuite di volontariato ( è calato solo l’impegno nel sindacato), ed è stabile la percentuale di chi offre soldi alle associazioni (anche se non è possibile dire se la quota è aumentata o diminuita)
Le statistiche dicono che sono gli uomini e le donne oltre i 50 anni che si impegnano di più, sono quelli con più tempo libero (con reddito fisso o pensione)
Su 100 ragazzi sotto i 15 anni, ci sono 144 anziani sopra i 65 anni

Gli “over 65” sono il 20% della popolazione, saranno 30% fra 10 anni
I minori di 15 anni sono il 14 % 
In Kenya i giovani fino a 15 anni sono il 43 % della popolazione, le persone oltre i 65 anni sono solo il 3% della popolazione
Inoltre: in Veneto il 10% della popolazione è straniero, ma nei nostri gruppi (giovanili e non) non ci sono mai stranieri

Stiamo invecchiando e diventiamo sempre meno anche demograficamente: come ci prepariamo al cambiamento? Solo lamentandoci?
C’è una difficoltà di linguaggio in particolare con i giovani. 
In un questionario fatto a 55 giovani che frequentano i gruppi missionari alla domanda “la missione è importante per l’evangelizzazione” l’80% si dichiarava in disaccordo; alla domanda “la missione è importante per annunciare il Vangelo” l’80% si dichiarava d’accordo… Si nota bene come usare queste due parole non era la stessa cosa anche se vogliono dire la stessa cosa; probabilmente per loro “evangelizzare” era simile a “colonizzare”

Come parliamo delle missioni? 
Con quale dignità, sollevando quali immagini, quali desideri? Se parliamo di cose belle che si vivono in Africa forse riusciamo a vedere anche le cose belle di chi dall’Africa giunge a noi. 

La “poca stima” verso i lavoratori immigrati dall’Africa può venire anche da come per decenni abbiamo parlato anche nei gruppi missionari dei limiti e delle povertà dei loro paesi?

Fondamentale continuare l’impegno sul fronte della comunicazione e della relazione personale; interrogarsi cosa e come raccontiamo della storia di altri popoli e comunità
****************************************************

3. IL VALORE DELLA COERENZA TRA FEDE E VITA
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La coerenza di vita e di fede è un tema importantissimo in questo tempo, l’impegno ad incarnare il Vangelo nella nostra storia rende veramente il mondo diverso e migliore. E’ un aspetto a cui sono attente anche le persone che ci vivono vicino 

1. Moltissimi nei contributi di gruppo parlano del valore della “testimonianza”, parola che comunque è usata in modo un po’ ambiguo
- si parla molto di testimonianza personale
partecipare al gruppo interroga le persone nella fede e nella vita. Fa bene a chi partecipa, prima ancora che agli altri, per interrogarsi sulla coerenza della propria vita cristiana 

- ma questo richiamo continuo alla testimonianza personale può dire anche difficoltà di condivisione? In fondo una forma di rifugio, isolamento (qualcuno parla addirittura di testimonianza silenziosa..ma non siamo in un contesto di persecuzione della fede), di paura al confronto…siccome è difficile condividere alcuni impegni, fare insieme scelte di servizio, allora mi “accontento” di una “testimonianza personale” che non deve fare i conti con gli altri?

Va bene la testimonianza personale ma non basta, il servizio che si offre è di annuncio del Vangelo e questo è per sua natura “AD ALTO TASSO COMUNITARIO”…accontentarsi della testimonianza personale non va molto daccordo con il servizio che si offre
2. Una novità, anche per i gruppi missionari, è l’emergere della riflessione e dell’impegno sugli “stili di vita”, sul “commercio equo e solidale”, sull’educazione alla mondialità (temi molto marginali solo 10 anni fa…è un “segno” dei tempi che ci interpella). Questi possono essere ambiti attraverso il quale incontrare e collaborare con persone che non frequentano la comunità cristiana? Che frequentano altri gruppi associativi o di servizio? Può diventare terreno comune di collaborazione con altri?
Esempio
Sempre il questionario ai giovani che frequentano gruppi missionari in diocesi: su 55, il 90% dice di fare questa esperienza per interrogarsi sulla vita, sulla fede, perché interessato ai temi della giustizia e della pace. Importante per loro integrare dimensioni diverse dell’esistenza (vita, fede, lavoro), non separare l’essere cittadino dall’essere cristiano
*****************************************

4. LA SFIDA A TENERE INSIME DIMENSIONI DIVERSE DELL’ESISTENZA
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1. Dalla sintesi dei gruppi si coglie come viviamo tutti in un tempo storico in cui c’è bisogno di tenere insieme tante dimensioni diverse della vita; siamo “tesi” a mettere insieme locale e globale, ricco e povero, nostro e universale, diocesano e parrocchiale, dentro e fuori la Chiesa; ad esempio molti sottolineano:
- attenzione ai poveri in terra di missione, ma anche qui

- difficile appartenere ad un contesto/paese ricco occupandosi di situazioni di povertà

- importante la testimonianza dei missionari, ma attenzione ai “nostri missionari”

- apertura all’universalità della chiesa, ma radicamento nelle priorità della nostra parrocchia

- attrito tra proposte diocesane e parrocchiali (campanilismo)
- attenzione alla pastorale, a collaborare con altri uffici, ma apertura anche verso chi proviene da altre esperienze, o non da percorsi di fede

Apparteniamo e conosciamo realtà diverse, è esperienza di tutti in questo tempo di “globalizzazione”. Con i nostri limiti SIAMO PONTE affinché le persone, le comunità cristiane possano conoscersi, aiutarsi, sostenersi, condividere il progetto di una Chiesa che è “corpo”. Non dobbiamo avere paura delle tensioni (un ponte è continuamente sollecitato dalle forze di spinta che arrivano dalle due rive)
Chi ha più paura, chi ripete cose vecchie, chi è più rigido, rischia di perdere di vista la realtà, di chiudersi, di perdere di vista come sono e vivono realmente le persone (problema tipico dei preti come degli insegnanti, che appartengono ad “istituzioni” forti ed hanno un “ruolo” da difendere).

Chi opera nel Gr. Missionario è una MINACCIA per “l’ordine” perché apre al mondo, perché dice che ci sono “altri” oltre ai nostri bisogni, oltre il nostro benessere, altre persone di cui tener conto, altri modi di vivere i sacramenti, di pregare, di annunciare il Vangelo e vivere la carità. (chi fa da ponte costringe gli abitanti di una riva a “relativizzare” la propria storia, ad uscire dall’egoismo, dalla difesa di sé…non per niente le prime cose che in guerra venivano distrutte erano i ponti).
2. Attenzione a non confondere le “minacce” con i “semi”

Nella complessità della vita, abita la novità; quello che ci crea tensione, disagio, è “minaccia” oppure “SEME” di cambiamento, opportunità? (gli immigrati qui..meno preti…meno soldi per le missioni..meno gente in parrocchia)
Come diceva d. Olivo Dragoni prete missionario: “Attenzione a non invocare la Spirito Santo (aiutaci ad essere più coerenti, più fratelli, più cristiani) salvo poi lamentarsi delle novità. Lo Spirito direbbe “Ho ubbidito alle vostre preghiere ma non sapevo che non facevate sul serio…torno da dove sono venuto”
Esempio
Esperienza del Vicariato di Thiene: il coordinamento vicariale missionario (con un rappresentante nel coordinamento pastorale vicariale), è composto da 6 gruppi missionari parrocchiali, 2 gruppi che si occupano di commercio equo e acquisti solidali, 4 associazioni di volontariato (Mato Grosso, Acli, Amnesty International, ASA). Non si appartiene solo ad una parrocchia ma anche ad un territorio che non può continuamente essere escluso dalle nostre esperienze.

E’ importante sperimentare nuove forme di collaborazioni, incontrarsi con altri, vivere “diverse appartenenze” riconoscendo la propria identità ma anche la vocazione ad essere “ponte” tra esperienze diverse, a rileggere le minacce come “semi”.
Utile magari cominciare andando a conoscere l’esperienza di altri gruppi missionari

************************************************

5. ALTRE SFIDE IMPORTANTI
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Altri contributi importanti emersi dai lavori di gruppo, che riguardano gli aspetti più positivi del servizio missionario, sono riferiti a questi ambiti:
- Si sta sviluppando (anche grazie alla formazione specifica) una nuova idea di missione, intesa come scambio, collaborazione, percorsi non canonici, imparare dalla missione, dalle persone,ecc....
Fattore positivo ma forse è necessario chiarire meglio questo punto: imparare cosa? Scambiare cosa? È necessario tradurre meglio queste idee, questi desideri

- Il mondo missionario è cambiato: si parla di più degli aspetti positivi dell’esperienza missionaria, ci si apre ai problemi del mondo, ci si scambia notizie (non più uni-direzionalità ma collaborazione con gli altri), si cerca visibilità e legittimità per il gruppo missionario in parrocchia, in vicariato, si desidera collaborare con gli altri gruppi (Caritas e Catechisti in particolare)
- Utile il servizio del Centro M, il sito internet, le proposte diocesane…si chiede maggior presenza sul territorio, incontro con le realtà locali e di continuare la collaborazione con gli altri uffici pastorali 
- Missione ed Iniziazione Cristiana: il contributo che si può offrire nei cammini riguarda in particolare la collaborazione con i catechisti per offrire spunti che possano mettere insieme fede e vita, per rendere più concreto il Vangelo ed aprire ragazzi e famiglie ad una dimensione universale della fede
*********************************************
Alla fine della riflessione proviamo a fermarci su una domanda che ci possa aiutare a riflettere sulla ricchezza del nostro servizio. In questa immagine di “ponte”, se è chiaro cosa “passa” agli altri, proviamo a domandarci cosa “torna” a noi
- Noi, con le nostre comunità cristiane, offriamo alla missione tempo, attenzione, energie, risorse economiche, ecc… .  Se è chiaro cosa “offriamo”, cosa possiamo ricevere, scambiare con le missioni? 
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Contributi offerti dai lavori nelle isole:

· Riceviamo un arricchimento nel conoscere gli altri: i missionari, l’esperienza delle nuove chiese..e questa non resta una conoscenza “virtuale”, di testa, ma diventa interesse e partecipazione concreta alle loro vicende

· Riconosciamo che possiamo essere Chiesa solo assieme ad altre Chiese. Riceviamo l’entusiasmo, la creatività, il coraggio di essere cristiani nel mondo d’oggi, in particolare da quanti vivono con difficoltà la loro fede nei loro paesi perché perseguitati

· Siamo così preoccupati a “fare” che è difficile pensare a cosa si riceve; questa domanda ci sollecita a pensare di più, a riflettere sul nostro “essere ponte”, luogo di andata e ritorno delle esperienze

· Riceviamo degli stimoli per imparare uno stile diverso di essere Chiesa, che sa uscire dalle proprie strutture e comunità per incontrare gli altri, in particolare gli immigrati
· Ci rendiamo conto che c’è bisogno di più complicità, accoglienza, condivisione con la vita delle missioni….e i missionari ci aiutano in questo
· Nel nostro contesto di vita abbiamo tutto e ancora ci lamentiamo; attraverso le missioni riceviamo una carica di umanità che forse qui comincia a mancare, l’attenzione alle relazioni umane e alla riconoscenza…attenzioni che spesso ci mancano
· Ci potrebbe ritornare un’esperienza utile in particolare in riferimento alle unità pastorali che stanno per nascere e al ruolo dei laici. E’ importante il valore della relazione che sperimentano altri popoli e la loro capacità di integrare meglio fede e vita
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